
 Gli schiavi di Hitler 
 

Con questo incontro ci proponiamo di condividere alcune riflessioni sulla  storia di ieri come 

contributo alla comprensione di quella di oggi 

  

Per la comprensione del tema del lavoro coatto nel Nazismo è indispensabile inquadrarlo  nel contesto 

storico in cui questo fenomeno è maturato: in sostanza perchè l'espressione massima del lavoro coatto 

nel Nazismo ?    

Si dirà : perchè era una dittatura con un pazzo come capo assoluto ! 

E' una interpretazione di tipo idealistico che non collega  i fatti storici alla determinazione della realtà 

sociale da parte dei fatti concreti in primis dalle necessità economiche. 

Occorre subito dire che il lavoro coatto, tipico di altre epoche della Storia, in modo particolare del 

modo di produzione antico basato sullo schiavismo nella sua massima estensione, non è mai scom-

parso nemmeno in epoca moderna; si pensi al sud degli USA a metà '800, ed anche oggi costituisce 

una piaga endemica ( Save the children a fine agosto denunciava l'esistenza di 5 mln di schiavi-

bambini : bambini-soldato di tante guerre africane,  tessitori di tappeti e  muratori dell'Asia centrale 

o  bambini usati come fornitori nell'orribile commercio di organi ) ma assume un'importanza premi-

nente nel corso della 2° G.M. 

Secondo la visione idealistica della Storia  la 2° G.M.  ha rappresentato la lotta vittoriosa delle Nazioni 

democratiche contro le dittature, Fascismo e Nazismo; per la concezione materialistica le cose non 

stanno così.  1 

  

Vediamo perchè. 

Gli storici hanno per lo più parlato di 2 conflitti mondiali ma 1° e 2° G.M. possono anche vedersi 

come unico conflitto trentennale, con l'intermezzo della grande crisi del '29, per la definizione di 

nuovi equilibri Europei e internazionali:  GB e Francia erano in forte difficoltà, Germania e Giappone 

                                                
1     In estrema sintesi, utilizzando il metodo dialettico, il Marxismo  parte dalla constatazione che la storia non è sempre uguale a se stessa , data una 

volta per tutte, bensì è il prodotto dell'attività degli uomini che agiscono fin dagli albori della comparsa dell'uomo per 

A)  soddisfare i propri bisogni elementari , cioè per produrre la vita, 

B)  per soddisfare altri bisogni (prima azione storica)  generati da questi bisogni  primari 

C) per perpetuare la specie; 

ma la produzione della vita, naturale perchè sempre esistita e sociale in quanto frutto della cooperazione fra gli uomini, avviene in un modo determinato 

e con una certa forma di cooperazione  cioè avviene in uno stadio sociale determinato ; l'uno e l'altro dipendono evidentemente dalla quantità delle forze 

produttive accessibili. Ne deriva che la storia deve essere studiata partendo dalla storia dell'industria e dello scambio.     In questo senso si può dire che 

è l'economia in ultima istanza a determinare i rapporti umani nei tempi lunghi della storia. 

Ma le relazioni sociali, che sono in una certa epoca di un certo tipo determinato, determinano evidentemente anche il modo in cui gli uomini percepiscono 

se stessi e ciò che li circonda, cioè determinano le idee che non possono che essere le idee  di chi in quella certa epoca ha una posizione preminente 

nella società  (Marx:  le idee dominanti sono quelle della classe dominante) 



in ascesa ( nel secondo tentativo di unificazione dell' Europa col ferro ed il fuoco dopo quello di 

Napoleone ), USA  protesi ad assumere il ruolo della GB nel mondo, impedendo il formarsi di un 

grande imperialismo europeo sotto l'egida della Germania e ridimensionando il ruolo del  Giappone 

in Asia. 2 

Da questo punto di vista possiamo definire l' '800 come il secolo inglese, il '900  americano, il 21°  il 

secolo cinese (o internazionalista ?) 

E' una tesi falsa quindi quella che legge la GM come una guerra buona contro la barbarie nazifasci-

sta: sono determinanti gli interessi imperialistici per la spartizione del mondo.3 

Infatti la strategia USA della resa incondizionata delle potenze dell'Asse nella 2° GM era funzionale 

a questo scopo : sfiancare il più possibile le potenze europee in lotta per la supremazia in Europa e 

nelle Colonie e debilitare l'URSS “comunista” ; analogo discorso valeva nei confronti del Giappone 

in Asia. 

L'interesse americano era di arrivare ad un nuovo ordine mondiale con una nuova politica di bilancia  

a netta supremazia USA. 

 

Fascismo e Nazismo 

Fascismo e Nazismo erano piccole minoranze, a base sociale piccolo-borghese, culturalmente arre-

trate con il mito della Nazione e l'odio per il socialismo ed  il movimento operaio; non avrebbero mai 

potuto conquistare il potere se la grande borghesia, dominante la società, non avesse concesso forti 

finanziamenti, il sostegno mediatico e messo a disposizione una parte determinante dell'apparato 

dello Stato, forze di sicurezza ( polizia ed esercito) incluse. 

Non c'è stata “conquista” del governo da parte del Fascismo e del Nazismo ma consegna del potere 

da parte dello stato liberale (o socialdemocratico come in Germania) contro cui , infatti, non è mai 

stata compiuta alcuna violenza da parte degli squadristi in camicia nera o bruna: la scelta strategica 

della grande borghesia è stata  di ristabilire l'ordine in fabbrica e nella società messo in dubbio 

dall'avanzata operaia e di garantirsi un regime politico forte per la proiezione internazionale di con-

quista dei mercati. 

                                                
2 Oggi è in corso un nuovo tentativo di unificazione europea, per via pacifica (!) dopo la catastrofe autodistruttiva delle guerre tra le “piccole” 

nazioni europee con la GM, per potersi confrontare alla pari  con altre potenze di stazza continentale, USA, India,Brasile e soprattutto Cina 
 
3  Sul tema della guerra giusta: nei giorni scorsi di nuovo papa Francesco afferma che in M.O. è giusto contrastare l'ISIS del califfato islamico “ma 

senza bombardare”. Non dice  una parola sul fatto che sul M.O. convergono interessi contrastanti spesso inconfessabili delle maggiori potenze globali 

come di quelle regionali che rendono questa regione un'autentica polveriera. 
Il M.O. non vedrà mai una pace duratura  finchè il forziere energetico non cesserà di catalizzare le mire di tutte le potenze e quindi finchè il mondo 

sarà diviso in Stati e non ci sarà un governo mondiale: soltanto il cessare dell'esistenza di interessi contrapposti permetterà di creare le condizioni 

oggettive per la risoluzione duratura dei suoi conflitti.  Limitarsi a gridare al mondo di fermare terroristi pazzi fuori dalla storia  è nel migliore dei 

casi da considerarsi un grave  “peccato”  di omissione. 



 

Fascismo e nazismo non sono stati degli incidenti di percorso nè tanto meno l'espressione al massimo 

grado della malvagità della natura umana. 

Infatti la struttura della società non è variata; restavano le grandi differenze nello status sociale delle 

classi  che anzi si sono acuite, la proprietà privata non ha subito la minima violenza. 

Per quanto riguarda poi la brutalità dei comportamenti dei regimi autoritari, a riprova del fatto che 

non si tratta di incidenti della storia se prendiamo il caso del Nazismo, questo affonda le sue radici 

nell' 800 borghese (il secolo dell'affermazione della borghesia dopo la Rivoluzione francese): l'anti-

semitismo esisteva ben prima di Hitler così come nei riguardi della scienza il nazismo antimodernista 

l'ha piegata ai suoi disegni  stimolando il suo progresso nel campo della tecnica industriale a servizio 

della macchina bellica, giungendo ad impiegare le tecniche manageriali del fordismo della catena di 

montaggio alla Shoah degli ebrei come all'utilizzo schiavistico del lavoro dei deportati. 

Colonialismo, darwinismo sociale e missione civilizzatrice verso i “barbari” extraeuropei con i suoi 

genocidi sono giunti sino al grande massacro della 1° G.M., come inaugurazione del '900.  4 

La particolarità dei nazisti è stata quella di applicare anche in Europa metodi e pratiche largamente 

utilizzate dagli europei nella loro politica coloniale ( va ricordato che i non ariani per Hitler  erano 

uomini di serie B ), così come il razzismo di classe ha le sue radici nell' '800 borghese della rivolu-

zione industriale che vedeva la rivolta sociale dei lavoratori salariati come una malattia da estirpare 

ad ogni costo (i massacri sistematici dei Comunardi parigini compiuti a rivoluzione già sconfitta che 

secondo il progressista Emile Zola erano “un'orribile necessità”; il massacro di Milano con Bava 

Beccaris poi decorato da re Umberto I; le brutali repressioni antioperaie delle polizie private degli 

industriali USA che sparavano senza pietà sugli operai in sciopero). 

 

Il capitalismo ha un'unica etica, quella del profitto (vedi affari delle Corporations USA con il Nazismo 

prima e durante la GM) in una lotta senza sosta per la spartizione del mondo; oggi attraverso la con-

correnza economica per la conquista di nuovi mercati, domani con la guerra per stabilire nuove zone 

di influenza su aree sempre più vaste della Terra (si ricordi il realista  von Clausewitz secondo cui la 

guerra è la continuazione della politica con altri mezzi). 5 

                                                
4 Il '900, il secolo breve  delle guerre e delle rivoluzioni per Hobsbawm: nell'età degli imperi politica ed economia si erano fuse e non  avevano più 

scopi limitati e specifici ma una posta ben più alta - il dominio del mondo -; con la 1° GM ci si giocava quindi tutto e tutto era lecito pur di raggiungere 

lo scopo: bombardamenti di città, uso dei gas letali, deportazioni di massa, pulizie etniche, lavoro coatto, campi di concentramento (durante il 

colonialismo in Congo fra il 1880 e il 1920 la popolazione è passata da 20 a 10 mln, in Costa d'Avorio nel primo decennio del '900 da 1,5 mln a 160 

mila, in Sudan da 9 a 3 mln, in USA i nativi pellerossa da 3 mln a 200 mila, in Tasmania estinzione degli aborigeni). 
5 E' illusorio sperare (come Kautsky ed epigoni di tutte le specie) in un superimperialismo che pacifichi e controlli il mondo, preparando così la via al 

Socialismo in un semplice trapasso dei poteri; la storia dimostra che come in  pace non c'è mai una situazione statica con aziende che prosperano 

ed altre che falliscono per via della concorrenza incessante delle aziende capitalistiche in lotta fra loro, così sulla scena internazionale dei rapporti 

di potenza alcuni Stati si affermano mentre altri declinano 



  

La politica del lavoro del  fascismo 

Il fascismo ha dedicato un'attenzione particolare al mondo del lavoro ed ai suoi rapporti con lo Stato. 

Non si dimentichi che le squadracce fasciste operano in regime di sostanziale impunità fino alla mar-

cia su Roma con omicidi di esponenti politici di sinistra e assalti a manifestazioni operaie, sedi sin-

dacali e di  PSI e PCdI , cooperative. 

Una volta al Governo possono agire indisturbati per via legale sempre in funzione antioperaia attra-

verso la soppressione delle organizzazioni politiche e poi ne 1925 (Patto di Palazzo Vidoni) di quelle 

sindacali (Commissioni interne) e loro sostituzione con le Corporazioni fasciste. 

Nel 1926 lo sciopero diventa illegale. 

Il risultato della politica del lavoro del Fascismo è la diminuzione dei salari  (in 2 anni dal '21 al '23 

il salario medio giornaliero nei maggiori centri industriali diminuisce in valore reale del 10 %  e nel 

periodo '26 - '34 i salari subirono un' ulteriore diminuzione del 30 %) ma un grande aumento  dei 

profitti (ad es gli investimenti azionari passano da 2 mld nel '23 a 8 nel '25). 

Sul fronte della disoccupazione Mussolini favorì l'emigrazione temporanea in Europa ( in Germania 

e non solo) e  nelle colonie e attuò una politica di colonizzazione con le grandi bonifiche. 

Per quel che riguarda l'emigrazione in Germania, dove cominciava a scarseggiare la m.o. in quanto 

veniva una forte richiesta dalle industrie impegnate a produrre per soddisfare la politica riarmistica 

di Hitler (oltre ad un grande programma di opere pubbliche) ;  dopo il '37 gli emigrati italiani supe-

reranno il mezzo milione.  6 

                                                
 
6 Una volta al Governo possono agire indisturbati per via legale sempre in funzione antioperaia attraverso la soppressione delle organizzazioni 

politiche e poi ne 1925 (Patto di Palazzo Vidoni) di quelle sindacali (Commissioni interne) e loro sostituzione con le Corporazioni fasciste. 
Nel 1926 lo sciopero diventa illegale. 
La Carta del Lavoro , del 1927, con l'abbozzo del sistema corporativo, rimarrà in gran parte lettera morta. Nel 1928 all'unica Confederazioni vengono 

sostituite 6 confederazioni sindacali di settore più deboli che si debbono confrontare con la potente Confederazione unitaria degli Industriali. 
Viene abolita la nominatività dei titoli azionari (odiata dai capitalisti) così come le imposte di guerra con cui si finanziavano le misure di protezione 

sociale dando un poco di sollievo alle condizioni di vita pesantissime del proletariato durante il conflitto. 
Viene introdotta la giornata delle 8 ore ma viene dichiarato illegale lo sciopero (nel '26) , vengono introdotte imposte dirette sui salari e sui redditi 

agrari dei contadini  e vengono aumentate le imposte indirette. 
Risultato: diminuzione dei salari  (in 2 anni dal '21 al '23 il salario medio giornaliero nei maggiori centri industriali diminuisce in valore reale del 

10 %) e grande accrescimento  dei profitti (ad es gli investimenti azionari passano da 2 mld nel '23 a 8 nel '25) . 
A metà anni '20 il problema internazionale del disordine monetario, pur all'interno di un ciclo economico favorevole, con l'abbandono prima e la 

reintroduzione poi del Gold Standard induce Mussolini a lanciare la battaglia di quota 90 : cambio lira sterlina = 92 (livello del 1914) mentre era 
arrivato nel '26 a 170, con lo scopo di adeguarsi alle leggi di mercato e di favorire una concentrazione capitalistica, ai danni della base di massa 
dei fascisti costituita da piccola e media borghesia, necessaria per reggere il confronto con le altre grandi potenze. 

Ma dopo la crisi del '29 a questo processo che andrà comunque avanti si accompagnerà l'intervento diretto dello Stato Fascista  con la costituzione 
dell' IRI e delle grandi banche e con le grandi opere di bonifica, intervento statale in economia che inaugura la politica keynesiana come in tutti i 
grandi Capitalismi dell'epoca (vedi ad es. la Germania col Nazismo ed in USA col New Deal).  Ricordiamo che tale intervento segnerà anche la 
storia dell'economia italiana nel secondo dopoguerra. 

Con la scusa dell'abbassamento dell'inflazione il Fascismo intervenne ancora e pesantemente sui salari, tanto che dal '26 al '34 i salari subirono un' 
ulteriore diminuzione del 30 % . 

Sul fronte della disoccupazione Mussolini favorì l'emigrazione temporanea in Europa ( in Germania e non solo) , nelle colonie e attuò la politica di 
colonizzazione con le grandi bonifiche. 

Dopo tante bastonate il sindacato fascista ottiene qualche carota : assegni familiari, ferie pagate, indennità di licenziamento e casse mutue malattia e 
aumenti salariali nel pubblico impiego. 

A metà anni '30 con la ripresa del ciclo economico aumenta l'inflazione con diminuzione dei salari reali. 
Per quel che riguarda l'emigrazione in Germania, dove cominciava a scarseggiare la m.o. in quanto veniva una forte richiesta dalle industrie 

impegnate a produrre per soddisfare la politica riarmistica di Hitler che per di più aveva avviato un grande programma di opere pubbliche,  dopo 
il '37 gli emigrati italiani supereranno il mezzo milione. 

Nel corso della GM nulli furono i risultati del calmiere imposto dal Fascismo mentre mentre i grandi scioperi del '43 e anni successivi (i più grandi 



 

Con l'armistizio del 8 settembre '43 si inaugura una nuova fase della politica del lavoro fascista, a 

servizio completo dell'esigenza di Hitler di avere manodopera straniera per compensare i buchi pau-

rosi aperti nell'industria bellica ed in agricoltura, ma non solo,  dall'impiego al fronte di tutti i cittadini 

tedeschi abili . 

Infine i grandi scioperi del '43 e anni successivi (i più grandi d'Europa) dettero una spallata decisiva 

al regime. 

 

 

                                                
d'Europa) dettero una spallata decisiva al regime. 



La politica del  lavoro del Nazismo 

Qualche riferimento essenziale sul movimento di Hitler. 

Il Nazismo non ha rappresentato un'aberrazione, la rappresentazione della bestialità della natura 

umana o un incidente nella storia del progresso dell' umanità . 

Il corpus ideologico e la prassi del N. rappresentano un punto di approdo dell'ideologia borghese del 

profitto e della sacralità della proprietà  privata che dall'illuminismo della Dichiarazione universale 

dei diritti dell'uomo, punto massimo dell'ideologia borghesia, giunge al concetto di purezza della 

razza ed alla pratica dei campi di sterminio. 

Occorre ribadire che il regime autoritario, che è privazione delle libertà fondamentali sancite da quella 

dichiarazione, rappresenta infatti solo una variante del sistema borghese di divisione in classi della 

Società, quando non è possibile utilizzare quello classico della democrazia, che resta il miglior invo-

lucro possibile del dominio di classe; alla dittatura la grande borghesia fa ricorso, come extrema ratio, 

per conservare i propri privilegi di fronte alle manifestazioni di malessere profondo della classe su-

balterna, il moderno proletariato dei lavoratori salariati.  7 

 

Vediamo tappe e strumenti principali della politica nazista ed in particolare di quella del lavoro che 

anche per Hitler riveste un ruolo centrale nell'ideologia nazionalsocialista in quanto il lavoratore 

aveva la missione di edificare il reich millenario prefigurando l'uomo nuovo ed il lavoro era inteso 

come attività estetica e creatrice opposta al parassitismo degli ebrei. 

 

30 genn 1933: incarico a Hitler 

24 mar : pieni poteri e abolizione libertà fondamentali: la democrazia è abolita 

2 maggio : scioglimento dei sindacati e apertura dei primi campi di concentramento riempiti di diri-

genti e militanti del movimento operaio 

20 genn '34 : Carta del lavoro sancisce l'abolizione di ogni potere contrattuale dei lavoratori (in un 

solo anno vengono azzerate le conquiste faticosamente raggiunte dal movimento operaio tedesco in 

oltre 50 anni di lunghe ed aspre lotte). 

 

Oltre che sul piano politico abbiamo pesanti conseguenze su quello delle condizioni di vita con un 

                                                
7   La democrazia liberale ottocentesca dei piccoli propietari indipendenti in libera concorrenza fra di loro si è evoluta oggi  in democrazia imperialista, 

dove trionfano i bisogni di un ristretto numero di poteri, grandi multinazionali e finanza internazionali che attraverso elezioni apparentemente libere e 

democratiche costruiscono il consenso della gran massa della popolazione alle proprie necessità. 
    Regime autoritario, in tutte le sue gradazioni, e democrazia borghese sono le due varianti che di volta in volta vengono scelte per mantenere ed 

estendere il dominio del capitale, del denaro potremmo dire semplificando un po', sulla massa degli uomini da parte di un'infima minoranza (i 10 uomini 

più ricchi d'America posseggono una ricchezza pari al PIL di mezzo pianeta, mentre 2 mld di persone vivono con meno di 2 $ al giorno); non c'è dubbio 

che il migliore involucro della dittatura del capitale sia rappresentato dalla democrazia (democrazia vera per i pochi capitalisti, così come nell'antica 

Atene democrazia era quella degli uomini liberi nei confronti della massa degli schiavi ) 



forte inasprimento delle condizioni di lavoro anche se la situazione salariale resta  discreta per la 

diminuzione della disoccupazione (condizione essenziale per  aumenti salariali) causata della forte 

richiesta di manodopera industriale necessaria alla messa in moto dei preparativi di guerra. 

Ha inizio il reclutamento di m.o. all'estero.  8 

 

1 sett 1939 :  invasione della Polonia e  scoppio della 2 G.M. 

22 giu '41: operazione Barbarossa contro l'URSS 

5 dic '41:  controffensiva russa che respinge i Tedeschi a 100 km da Mosca 

Aprile '42: le SS (ufficio centrale diretto da Pohl) ricevono l'incarico di rendere produttivi  i detenuti 

nei Campi di concentramento per la macchina bellica nazista.   9 

 

E' nell'Europa orientale appena occupata che ha inizio il reclutamento coatto di forza lavoro con uno 

sfruttamento capitalistico estremo, di tipo schiavistico, giustificato dall'ideologia nazista che consi-

derava gli Slavi come uomini di serie B (inferiorità biologica dei non ariani , soprattutto di slavi ed 

ebrei). 

Eliminazione fisica, diretta o mediante il lavoro forzato, ed affamamento delle popolazioni di etnia  

slava costituivano il presupposto per la diminuzione della popolazione non ariana e creare lo spazio 

vitale per i contadini tedeschi, peraltro già presenti in buon numero a seguito delle migrazioni dei 

                                                
8   Cronologia  essenziale del Nazismo 
                 30 genn 1933: incarico a Hitler 

 27 febbr : decreto sullo stato di emergenza 

 5 marzo : elezioni vinte da Hitler col 44 % dei voti 

 9 marzo : revoca mandato a parlamentari KPD (fuorilegge) e 22 giu a SPD 

 24 mar : pieni poteri e abolizione libertà fondamentali: la democrazia è abolita 

 2 maggio : scioglimento dei sindacati e apertura dei primi campi di concentramento riempiti di dirigenti e militanti del movimento   

 operaio 

 20 genn '34 : Carta del lavoro sancisce l'abolizione di ogni potere contrattuale dei lavoratori 

 2 ago '34 : Hitler capo dello stato alla morte di Hindenburg 

 15 sett '35 :leggi di Norimberga contro gli ebrei 

 biennio '33-'34 : è smantellato l'apparato di resistenza in clandestinità dei partiti operai che pure aveva resistito alle leggi  antioperaie di 

Bismark col terrore spontaneo delle SA, con le razzie di SS e Gestapo e con i rastrellamenti sistematici dei quartieri rossi. 

  
9   Cronologia  essenziale del la 2° G.M. 
           1 sett 1939 :  invasione della Polonia e  scoppio della 2 G.M. - 
           1 sett '39 – 9 mag '40 : “la strana guerra” : nessuna azione militare sul fronte occidentale ma attacco alla scandinavia, esclusa Svezia che rimase 

            neutrale per tutta la guerra e fornì armamenti  alla Germania 

          10 mag '40: attacco a Belgio e Olanda e Francia – a campagna conclusa con il rimpatrio di 330 mila anglo-francesi da Dunquerque iprigionieri  

 furono 1,2 mln 

          22 giu '41: operazione Barbarossa contro l'URSS 

          5 dic '41: con i tedeschi alle porte di Mosca (4,3 mln le perdite russe fra morti e prigionieri, 800 mila quelle tedesche) Stalin lancia una 

         controffensiva vittoriosa e respinge a 100 km da Mosca i tedeschi 



secoli precedenti. 

Nell'aprile '42 si ha il salto di qualità: l'invasione della Russia è stata arrestata, l'esercito tedesco ha 

subito perdite molto ingenti che richiedono di essere sostituite con nuove leve di lavoratori: le fabbri-

che soffrono la scarsità di manodopera a cui si tenta di far fronte con lo sfruttamento di prigionieri e 

deportati. 

Il sistema concentrazionario viene annesso all'ufficio centrale economico delle SS diretto da Pohl, 

con il compito di rendere produttivi  i detenuti il cui lavoro fin lì era soltanto di carattere punitivo. 

Le SS tentano di costituire un loro settore industriale ma falliscono e si accontentano di affittare a 

basso prezzo i prigionieri alle industrie private che ne fanno richiesta; le grandi industrie, Bayer Sie-

mens, Krupp, Daimler Benz, IG Farben, ma anche GM (Opel), Ibm e Ford, creano nuovi stabilimenti 

vicino ai Lager. 

I lavoratori, in massima parte stranieri, erano costituiti da civili dei paesi occupati reclutati a forza, 

prigionieri di guerra e deportati per motivi politici e razziali. Secondo lo storico Traverso nel '44 i 

“forzati del lavoro” erano circa 7,5 mln. e rappresentavano un quarto dell'intera forza lavoro indu-

striale tedesca. 

 

C'era una gerarchia come nel sistema di fabbrica capitalistico nei lager: gli strati superiori erano co-

stituiti dai civili dei paesi occidentali, mentre quelli inferiori erano costituiti dai prigionieri di guerra 

russi e dai civili polacchi, che in quanto slavi = razza inferiore erano sfruttati più intensamente e 

destinati all'annientamento; più in basso ancora erano considerati i pochi ebrei e rom sfuggiti alle 

camere a gas. 

Salvo i civili, prigionieri di guerra e deportati erano trattati come schiavi, secondo una forma di tay-

lorismo biologizzato per cui alla gerarchizzazione taylorista secondo le diverse funzioni del processo 

era sovrapposta una stratificazione secondo la razza. I campi di concentramento diventarono così da 

centri di punizione luoghi di sterminio attraverso il lavoro produttivo in quanto questi schiavi moderni 

a differenza di quelli dell'antichità non erano destinati a riprodursi ma ad essere eliminati fisicamente 

ed essere sostituiti da altri messi a disposizione dalla macchina bellica nazista. 

 

In questo sistema si può cogliere un'apparente contraddizione: da una parte la razionalizzazione tay-

lorista del lavoro coatto diretta da Speer e da Todt (per l'industria bellica) e dall'altro la pratica dello 

sterminio dei non ariani teorizzata da Himmler, contraddizione apparente perchè la riserva dei lavo-

ratori coatti pareva inesauribile. 

La differenza con la tratta degli schiavi africani dell'era moderna sta nel fatto che gli schiavi nel corso 

del trasferimento in mare nelle piantagioni americane morivano per le condizioni estreme di vita (ad 



un certo punto quando cominciarono a scarseggiare le loro condizioni durante le traversate migliora-

rono) ma non perchè ne fosse pianificata la morte. 

I nazisti calcolavano in 9 mesi la vita media dei loro schiavi: al termine di questo periodo per sfini-

mento, fame o malattie o morivano o venivano eliminati. 

 

Secondo varie stime il n. di coloro che sono transitati nei Campi di concentramento oscilla fra i 12 e 

i 24 mln di persone (secondo Ricciotti-Lazzero nel periodo '33 – '45 si contano 24 mln di schiavi di 

28 Paesi); appare verosimile, ed è la cifra accreditata dal maggior numero degli storici, parlare di 

circa 18 mln di esseri umani . 

 

 I morti sono stimati in 16 mln (inclusi i militari e gli ebrei sterminati con i gas, 6 mln.). 

Tra i militari la nazionalità più colpita è rappresentata dai Russi, più di 3 mln. 

 

I lager, che non sono un' esclusiva del Nazismo, inizialmente cioè nel periodo  '33-'35, vengono uti-

lizzati per isolare temporaneamente gli individui pericolosi, in gran parte oppositori politici ed erano 

quasi esclusivamente popolati da Tedeschi. Nel '35-'38 cominciano ad affluire Ebrei ,Rom, Testimoni 

di Geova, omosessuali (gli “asociali” secondoi Nazisti) etc. Dopo la notte dei cristalli (9 nov '38) la 

caccia all'ebreo si intensifica ma l'opzione prevalente per  i Nazisti  resta  ancora la deportazione di 

massa in terre lontanissime (pensavano alla Tasmania). 

 

Durante la guerra si precisano compiti e tipologie dei Lager che essenzialmente rientrano in 3 cate-

gorie (molti però erano i casi di strutture miste o non definibili) : 

KZ, controllati dalle SS, in cui venivano rinchiusi gli avversari politici; avevano lo scopo di umiliare 

e distruggere gli avversari non prima di averne sfruttato il lavoro fino all'estremo limite. 

AEL, controllati dalla polizia politica, la Gestapo, nati nel '40 come strutture punitive per la rieduca-

zione al lavoro di lavoratori indisciplinati o scarsamente produttivi; si diffondono soprattutto nella 

Renania-Westfalia, cuore industriale tedesco e nel corso della guerra con il “rifornimento” di lavora-

tori e prigionieri stranieri assolvono il compito di produrre per l'industria, senza riguardo per la vita 

di chi vi  lavorava. 

CAMPI DI STERMINIO , utilizzati per la soluzione finale degli internati, spesso senza nemmeno 

una struttura logistica di “accoglienza”  ma semplici terminali ferroviari. 

 

Negli AEL  finirono gran parte dei deportati, 946 secondo Sisto Quaranta ultimo in lista, del rastrel-

lamento del '44 al Quadraro (operazione Balena). 



Negli  AEL confluisce anche buona parte dei 600 mila IMI, dopo l' 8 sett. '43.  10 

 

 In totale gli internati italiani (IMI + dep politici, religiosi, civili rastrellati + 86 mila ex volontari 

civili anteguerra) furono circa 900 mila. 

 Nei Lager morirono 50 mila IMI e 40 mila deportati civili. 

 

I Campi di concentramento inizialmente erano destinati quasi esclusivamente ad eliminare il pericolo 

immediato costituito dagli oppositori politici, in grande prevalenza militanti dei partiti di sinistra. 

Il partito più rappresentato era la SPD (socialdemocratici) , poi L' USPD (socialdemocratici di sx) , 

il KPD ed infine una meteora di gruppi dell'estrema sx. 

 

Le pagine nascoste della  Resistenza in Germania ed in Italia 

In Germania il KPD nel 1932 contava 300 mila membri; la metà di essi dal 33 al 45 sono stati arrestati 

almeno una volta, 20 mila sono stati uccisi (2 mila nel primo biennio) ; di questi 400  membri del 

gruppo dirigente  su 1.400 (222 dai nazisti e 178 dagli stalinisti) 

Su 65 mln di tedeschi la sinistra tedesca contava 1,2 mln di iscritti mentre a Berlino, 4 mln di abitanti, 

cuore industriale tedesco col 50 % della popolazione attiva occupata nell'industria il KPD contava 25 

mila iscritti  mentre la sx antistalinista 2-3 mila (gruppo principale SAPD di Frolich). 

Il KPD  rimane attivo nonostante ripetute ondate di arresti; nel '38 l'operaio Uhrig tenta di riorganiz-

zare una rete clandestina  che viene smantellata nel '42 dalla Gestapo con 170 arresti e 80 morti. Nel 

43 si riorganizza la direzione ad opera del fabbro Saefkow e del meccanico Jacob abbastanza auto-

nomo da Mosca. Saefkow cerca di riorganizzare centinaia di gruppi isolati di resistenza  in cellule 

operative con al centro le fabbriche (500 membri di cui 100 donne ) con appoggi in 50 industrie , 

nella Wehrmacht  e fra i lavoratori forzati stranieri. Alla fine del '44 centinaia di arresti e 90 morti fra 

cui S. e J. 

Nella stessa Wehrmacht si contano oltre 100 mila disertori di cui 30 mila condannati a morte. Molti 

di questi disertori sono passati nelle file della Resistenza in molti paesi occupati. 

In Italia secondo alcuni calcoli prudenziali almeno mille  hanno partecipato alla Resistenza (è docu-

mentato un tedesco giustiziato alle Fosse Ardeatine) . 

 

In italia , una Resistenza organizzata , dopo le ondate di arresti dei primi anni '20 , nasce dopo l' 8 

                                                
10  Secondo uno degli IMI, Sommaruga, che riporta dati congruenti con quelli di altre fonti accreditate come lo storico 

G. Schreiber , l'Esercito italiano contava circa 2 mln di soldati; dopo l' 8 sett. i Tedeschi ne disarmarono 1 mln 
mentre un altro  mln si sottrasse alla cattura;  alla repubblica di Salò aderirono subito 94 mila e altri 103 mila poco 
alla volta. 

     I restanti 613 mila sono gli  IMI irriducibili sfruttati come schiavi. 



settembre ; è da qui che si riorganizzano le fila degli oppositori al Fascismo. 

La Resistenza , al contrario di quanto rappresentato dalla storiografia ufficiale,  non fu costituita solo 

dal PCI.  La svolta di Salerno di Togliatti (collaborazione con Badoglio e guerra patriottica in ossequio 

ai patti di Yalta)  aveva prodotto non poche opposizioni nella sx. 

Ad esempio a Roma era particolarmente attivo e numeroso il gruppo di Bandiera Rossa (dal nome 

del giornale organo del Movimento Comunista d’Italia (Mcd’i), a Torino era attivo  un analogo gruppo 

non allineato al PCI, Stella Rossa. 

 

Il Movimento Comunista d’Italia nasce negli anni '30 attorno al giornale “la Scintilla” e da questo 

prende il nome il gruppo fondatore diretto da Francesco Cretara ; si contraddistingue per le posizioni 

radicali  non disponibili al compromesso con la borghesia ed è attivo nelle fabbriche del Lazio racco-

gliendo adesioni fra artigiani ed operai. 

Dopo il 25 luglio (arresto di Mussolini) da questo piccolo nucleo nasce l' Mcd’i, i cui massimi diri-

genti erano il falegname del quartiere San Lorenzo Orfeo Mucci e l’elettricista Antonino Poce, che 

organizza e riunisce gruppi sparsi di oppositori, soprattutto comunisti, e pubblica Bandiera  Rossa ; 

vedeva la Russia  di Stalin  come patria del socialismo ( le vicende russe erano poco o niente note) e 

si proponeva di cacciare i nazisti per  passare poi alla Rivoluzione per  il Comunismo; secondo Ban-

diera Rossa Togliatti stava tradendo Stalin (!!). 

Nel grande rastrellamento (operazione Balena) del nido di vespe – il Quadraro - dei 946 deportati 

l'ultimo in matricola era Sisto Quaranta , qui presente; circa …........... appartenevano a Bandiera 

Rossa così come una cinquantina di questo gruppo furono trucidati alle Fosse Ardeatine. 

A caratterizzare l’Mcd’i è soprattutto il radicamento nelle borgate – dove invece la presenza delle 

altre forze antifasciste era alquanto modesta –, in quei quartieri  operai  abitati anche da molti sotto-

proletari, in gran parte  deportati da Borgo e altri quartieri a causa delle ristrutturazioni urbanistiche 

volute dal fascismo: un radicamento quindi, vista la realtà sociale capitolina, più popolano che operaio 

nella tradizionale accezione del termine. L’area di questo radicamento si allarga oltre la città, verso 

le aree rurali . 

Il 9 settembre, ad accorrere in difesa di Porta San Paolo dai tedeschi, ci sono anche i militanti di 

Bandiera Rossa, che nella battaglia ha il suo primo caduto: il sedicenne Antonio Calvani. Vicino a 

Bandiera Rossa era anche il Gobbo del Quarticciolo, anche lui a Porta S. Paolo. 

L’Mcd’i, con le borgate per retrovia, diviene la realtà resistenziale più consistente del Lazio, tantoché 

si parlerà di 40 mila militanti inquadrati e 4 mila partigiani in armi. In merito al periodo d’occupazione 

nazista della capitale, il colonnello Ugo Musco dirà che “Poce  aveva Roma in mano”. 

 

L’Mcd’i è il partito che ha dato il più alto tributo di sangue per la Liberazione del Lazio, con 186 



caduti (il 34% del totale) e 137 tra arrestati e deportati. 

 

 
 

 

 


